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>>> Editoriale

D
opo il carcere ci si può reinserire? Oggi il

carcere è una realtà che fatica a rispondere

alla fondamentale esigenza sancita dalla

Costituzione italiana all’art. 27: "La responsabilità
penale è personale. L'imputato non è considerato
colpevole sino alla condanna definitiva. Le pene
non possono consistere in trattamenti contrari al
senso di umanità e devono tendere alla
rieducazione del condannato.. ." .
Riabilitare e rieducare il detenuto è fondamentale

per dargli la possibilità di rientrare a pieno titolo

nella società, una volta scontata la pena.

Noi della redazione de L’Impronta, ci chiediamo

che cosa si possa fare perché il carcere non sia un

deposito e una discarica di vite a perdere. . .

In questo numero affronteremo la tematica della

tossicodipendenza in carcere. Abbiamo individuato

questo tema come urgente data l’alta percentuale

di tossicodipendenti presenti in Istituto e ci siamo

chiesti se un tossicodipendente può curarsi in

carcere.

Lo abbiamo chiesto a un operatore del Ser.D.,

approfondendo in particolare come si possa

accedere a percorsi in Comunità Terapeutica dal

carcere.

Abbiamo raccolto alcune testimonianze di persone

che hanno fatto percorsi in Comuntà Terapeutica,

ma abbiamo faticato a trovarne di positive.

L’ impressione è che andare in Comunità dal

carcere sia soprattutto un modo per uscire prima da

una situazione di privazione della libertà molto

dura e che la motivazione alla cura venga

“offuscata" proprio da questa forte esigenza di

libertà.

LA REDAZIONE



Le telefonate <<<

Guida al le telefonate
Come tentare di fare le telefonate all'interno del carcere

disegno di Eric M.

Ogni detenuto ha diritto ad effettuare una
telefonata alla settimana di 10 minuti,
previa autorizzazione da parte

dell’Autorità competente.
Se non hai ancora effettuato il processo di primo
grado devi chiedere l’autorizzazione, tramite
domandina alla Direzione, al Giudice per le
Indagini Preliminari competente per il tuo
procedimento.
Superato almeno un grado di giudizio, se sei
appellante o ricorrente devi inoltrare, sempre
tramite domandina alla Direzione, la richiesta di
autorizzazione al Magistrato di Sorveglianza.
Nel caso tu sia definitivo, è la Direzione del
carcere che è competente a dare l’autorizzazione.
La richiesta di autorizzazione va ripresentata ad
ogni cambiamento della tua posizione giuridica.
Sono autorizzate le telefonate verso i familiari e,
solo in presenza di giustificati motivi, anche
verso altre persone.
E' prevista anche la possibilità di telefonare al
proprio legale, sempre tramite domandina,
specificando la motivazione (viene conteggiata
nelle quattro telefonate mensili).

MANUALE DI SOPRAVVIVENZA

La documentazione necessaria per chiedere l’autorizzazione alle telefonate è la seguente.
IMPUTATO: di norma è necessaria la bolletta telefonica e la documentazione comprovante la relazione di
parentela con l’ intestatario della bolletta. In ogni caso, anche in assenza di tali documenti, il GIP può
autorizzare le telefonate.
APPELLANTE o RICORRENTE: è necessaria la bolletta telefonica e la documentazione comprovante la
relazione di parentela con l’ intestatario della bolletta.
DEFINITIVO: è necessaria la bolletta telefonica e la documentazione comprovante la relazione di
parentela con l’ intestatario della bolletta. Nel caso di cittadini italiani e comunitari è sufficiente
un’autocertificazione della relazione di parentela.
È sempre necessario presentare la documentazione in originale o in copia autenticata.
Se sei straniero, tutta la documentazione va tradotta e per questo puoi rivolgerti allo "Sportello Urban".
La Direzione può autorizzare a effettuare chiamate verso telefoni cellulari nel caso tu appartenga al
circuito dei detenuti comuni o media sicurezza e tu non abbia effettuato colloqui visivi né telefonici da
almeno 15 giorni. Nella richiesta di autorizzazione devi dichiarare di non poter mantenere i contatti con i
tuoi familiari se non a mezzo di telefono cellulare, devi indicare il numero e produrre, se ne sei in
possesso, la documentazione comprovante la titolarità dell’utenza telefonica (intestatario della SIM Card).
Gli operatori dell’Ufficio Comando ti avvisano quando arriva l’autorizzazione a effettuare le telefonate.
Una volta ottenuta l’autorizzazione, per telefonare devi fare una domandina indirizzata sempre alla
Direzione del carcere. La domandina va fatta ogni volta che vuoi telefonare.
Non è possibile effettuare telefonate in mancanza di fondi sul proprio libretto. Nel caso tu non possieda
fondi sufficienti e la telefonata sia urgente, puoi chiedere al Cappellano.

di Nedian C.



>>> Le telefonate

Traduzione in arabo del l 'ar t icolo "Guida al le telefonate"
MANUALE DI SOPRAVVIVENZA
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modello da compilare per richiedere un colloquio telefonico

traduzione in arabo del modello per richiedere un colloquio telefonico



Tra i corsi che è possibile frequentare in Istituto c'è anche quello di pizzeria
L'arte della pizza
All’interno del carcere maschile

di S.M.M in questo periodo si
svolgono vari corsi tra i quali

quello di pizzeria. Il corso si tiene tre
giorni alla settimana dalle 8,30 alle
12,30 e il martedì anche di pomeriggio
dalle 1 3,30 fino alle 1 5,30. Per le prime
tre lezioni ci hanno insegnato come
conservare gli alimenti, poi ci siamo
spostati in laboratorio dove si fa la
parte pratica: qui abbiamo un forno
elettrico e tutto il materiale che serve
per fare la pizza. Ci hanno insegnato
come si fa l’ impasto e il dosaggio di
lievito, sale, olio e farina. Per quanto
mi riguarda è una cosa utile, perché in
futuro potrei trovare un lavoro che è
particolarmente richiesto o addirittura
aprire una pizzeria tutta mia.
L’ insegnante si chiama Mauro Friso,
pizzaiolo di Chioggia, due volte
campione del mondo di pizza
acrobatica. È una persona molto
disponibile. Qualche settimana fa ha
inviato alla Direttrice una lettera per
avere la possibilità di far assaggiare la
pizza a tutti i detenuti e fortunatamente
è stato dato l’ok. Quindi abbiamo
pensato di fare un impasto per circa 70
pizze che taglieremo a fette e che
verranno distribuite dal cuoco a
pranzo.
Questo corso finisce a marzo, con il
rilascio di un attestato di
riconoscimento che ha piena validità
anche all’esterno. Per ottenerlo bisogna
frequentare l’80% delle ore previste, su
un totale di 120. Nella fase finale del
corso abbiamo imparato a stendere e a
infornare la pizza. Proprio la scorsa
volta ho inventato una nuova pizza che
l’ insegnante ha assaggiato e alla quale
abbiamo deciso di dare il nome di
“broccolata”. Che pizza! Provare per
credere.

disegno di Mabo

INFORMAZIONE >>> Corsi

di Saad T.

La pizza in qualunque modo è un pasto completo perchè contiene:
carboidrati (farina)
grassi (olio)
vitamine (pomodoro)
proteine (mozzarella)
E da provare per credere... la pizza come dessert!



Corsi <<< IN-FORMAZIONE

Elettrizziamoci!

disegno di Stefano B.

Quattro chiacchiere sul corso di elettricista

S
iamo andati ad intervistare l’ insegnante del “Corso per addetti alla manutenzione di

impianti elettrici civili” che si è svolto a Santa Maria Maggiore dal 20 dicembre 2010

al 4 aprile 2011 , per la durata complessiva di 1 50 ore, con una frequenza di 3 giorni

alla settimana.

Al termine del corso si ottiene un attestato di qualifica professionale come “Addetto alla

manutenzione degli impianti elettrici civili”. Il corso è stato finanziato dalla Regione Veneto,

attraverso il Fondo Sociale Europeo, e gestito dall’ Istituto Berna di Mestre. Questo tipo di

corsi prevedono, oltre alle lezioni teoriche, un’ esperienza pratica all’ interno di aziende che si

occupano di impiantistica civile ed industriale. La parte pratica permette ai partecipanti di

arricchire la propria esperienza personale e di acquisire professionalità spendibile anche

all’esterno.

A detta dell’ insegnante i partecipanti al corso sono persone molto determinate e volenterose,

con una grande voglia di riscatto professionale. Hanno accolto con molto entusiasmo questa

opportunità offerta loro, hanno seguito le lezioni con diligenza, profitto e professionalità,

dimostrando interesse per la materia, anche in prospettiva futura. Infine si è augurato di poter

ripetere questa esperienza per lui stesso arricchente.

di Nedian C.



>>> TossicodipendenzaVITA IN CARCERE

I l carcere serve?
Il sovraffolamento è uno degli aspetti più problematici della vita in carcere

Il carcere serve? È giusto che
chi ha sbagliato paghi, ma
allo stesso tempo lo si

dovrebbe reinserire nella società,
aiutarlo a trovare un lavoro, o
per lo meno indirizzarlo verso un
lavoro. Nella maggior parte dei
casi non è così. Qui a Santa
Maria Maggiore, fatta eccezione
per un 10 % dei detenuti che
svolge attività lavorativa o
frequenta corsi di formazione, la
popolazione detenuta rimane in
cella per circa 20 ore al giorno,
imparando solo altri modi per far
soldi illegalmente.
Questo non potrà mai cambiare
se non si farà qualcosa di
concreto per risolvere il
problema del sovraffollamento.
Una statistica recente (ripresa
anche dalla recente trasmissione
televisiva “Presadiretta” di
Riccardo Iacona) ha messo in
evidenza che se un detenuto
sconta tutta la pena in carcere,
c’è il 67% di possibilità che torni
a delinquere, mentre, per chi
ottiene una pena alternativa al
carcere, la percentuale scende al
19%. Nel carcere di Bollate
(considerato a detta di molti
l’ Istituto modello in Italia) la
percentuale scende al 12%. Ma
allora perché non concedere più
misure alternative utilizzando il
carcere come estrema ratio (così
come previsto dal nostro
Ordinamento), permettendo in
questo modo a chi deve scontare
la pena in carcere, di poter
vivere dignitosamente e di

usufruire di reali possibilità di
trattamento?
Non dobbiamo dimenticarci che
tutti i detenuti hanno un fine
pena. Chi prima, chi poi, uscirà. . .
E quel giorno, se non avrà gettato
le basi per rifarsi una vita,
possiamo facilmente prevedere
cosa accadrà. In questo caso il
carcere non sarà servito a nulla.
Da fine gennaio qui a S. Maria
Maggiore hanno aperto un
reparto per semiliberi. Notizia

molto positiva perché permetterà
a più persone di chiedere questa
misura alternativa, potendo
rimanere nel nostro territorio;
prima era più problematica la
concessione di questa misura
alternativa, perché chi trovava
lavoro a Venezia, veniva
trasferito nelle carceri vicine di
Padova e Treviso e gli orari
spesso non erano compatibili con
il lavoro, rendendo così, di fatto
inapplicabile la misura.

disegno di Eric M.
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La situazione in Italia...
Comunità di recupero

VITA IN CARCERETossicodipendenza <<<

C
he cos’è una comunità di

recupero? Lavorative o

terapeutiche, storiche o

recenti, minuscole realtà o

piccoli insediamenti urbani, per

quante ce ne siano, sembra non

riescano mai a soddisfare la

richiesta dell’utenza.

Cosa succede in Italia? Si

seminano fagioli e nascono

papaveri? Si piantano patate e

nascono tossici? No, non è così,

nessuna comunità ha la bacchetta

magica. In realtà una cosa che

accomuna le cosidette strutture

terapeutiche a quelle carcerarie è

che in un perverso meccanismo

fatto di “entra-esci-rientra”, le

persone che vi si incrociano sono

sempre i soliti noti a cui di tanto

in tanto si aggiunge qualche new

entry. Con questo non voglio dire

che la comunità sia

perfettamente inutile.

Personalmente in comunità ci

sono stato ben due volte ed in

entrambe portando a termine i

programmi. Tempo perso? Io

dico di no, almeno non del tutto:

la comunità ti impone di vivere

con gli altri, di comunicare i

pensieri e le emozioni,

condividere i sentimenti,

affrontare l’autogiudizio e tanto

altro ancora; il tutto teso a

formare un bagaglio di

consapevolezza e capacità di

gestione, o almeno in teoria,

questo è ciò che dovrebbe essere.

Eppure, se dopo svariate

comunità di ogni tipo, siamo in

tanti a ritrovarci in qualche

istituto di pena, bisogna

ammettere che quantomeno

qualcosa non ha funzionato.

Io sono convinto che uno dei

problemi delle comunità, e al

contempo un altro aspetto in

comune con il carcere, sia che

per ordinamento da una parte,

per definizione dall’altra, siano

entrambi contesti che,

prevedendo un trattamento

paritario, depersonalizzano lo

stesso e di conseguenza

l’ individuo che ne è sottoposto.

La mia esperienza personale mi

fa dire che ciò che più rende

superficiali e insufficienti o

comunque non idonei allo scopo

desiderato i programmi

comunitari, sia l’enorme quantità

di tempo e di energie spesi, se

non sprecati, nell’ossessivo ed

ossessionante attenzione rivolta a

futili banalità quotidiane tipo

fumare una sigaretta in più.

Mi permetto di asserire che detto

in maniera brutale si torna a farsi

le pere magari sotto

un’irrazionale spinta emotiva,

magari legata a un’affettività

frustrata, non per un cucchiaino

in più nel caffè.

In sintesi credo valga la pena e

costituisca un’esperienza

positiva l’andare in comunità per

conoscere se stessi ed affinare

una certa gestione della propria

emotività, non certo per

diventare una sorta di “piccolo

marine” che dopo aver fatto il

letto alla perfezione, si rade ogni

mattina entro le otto e zero zero,

come un perfetto stupido automa

decerebrato.

Affidamento in prova al servizio sociale in casi particolari (ex art.94 DPR 309/09) ossia
affidamento con programma terapeutico in comunità.
I tossicodipendenti o alcol dipendenti che hanno un programma terapeutico o che intendono

seguirlo in accordo con il Ser.D. di appartenenza possono beneficiare di questo affidamento, se la

condanna non supera i 6 anni. La decisione spetta al Tribunale di Sorveglianza che può concedere la

sospensione provvisoria della pena di detenzione in carcere in attesa della camera di consiglio.

di Carlo T.



Un Mabopensiero...
Mettiamo subito in chiaro...

VITA IN CARCERE >>> Tossicodipendenza

M
ettiamo subito in

chiaro: non sono un

bambino, ho quasi 50

anni e soprattutto parlo con

cognizione di causa. Mi è stato

chiesto di esprimere la mia

posizione riguardo la possibilità

di detenzione alternativa al

carcere nei centri di recupero

per tossicodipendenti, le

cosiddette “comunità”. Termine

strano per un posto in cui di

comune ci sono solo i problemi.

Nel lontano 1977 ho cominciato

a far uso di eroina. Non c'erano

molte alternative, al tempo, solo

roba, e tanta. E non fatta come i

“pappamolli” odierni, ma con

l'ago, col “flash”. Era da duri

farsi, perché duri eravamo. Non

esisteva l'AIDS, quindi con una

spada potevi farti in due o in tre,

nello stesso momento. Pensavi:

“Beh.. . Al massimo prendo

l'epatite, chi se ne frega”. Ne ho

prese due, 1 50 giorni di

ospedale, due flebo al giorno.

La roba arrivava anche dentro, e

il più delle volte, mettevamo il

cappotto sopra il pigiama e

uscivamo. L'ospedale di Mestre

era proprio dietro Piazza

Ferretto, allora centro dello

spaccio alla luce del sole.

Doveva ancora venire il tempo

dei morti, molti, e di tutto quello

che porta una sana

tossicodipendenza. Non mi sto

rivolgendo ai miei coetanei,

quelli che hanno cominciato con

me, anche perché o sono morti,

o si sono messi a posto, a parte

uno zoccolo duro che si fa da

trent'anni e sicuramente

continuerà a farsi. Ognuno è

padrone della propria vita,

continueranno ad andare avanti

finché ce la faranno, con la

benedizione del Sert. Io sono di

nuovo in carcere per droga, per

hascish, che qualche ignorante

ha equiparato a tutte le altre

droghe, è come lavarsi i denti

con la varechina.

La storia che voglio raccontarvi

è che dopo circa 6/7 anni che

facevo uso di eroina, ho smesso

appena saputo che uno dei miei

amici di bagordi ha ammazzato

un'anziana, imbottito di

Darchene, che ai tempi qualche

medico irresponsabile dava con

troppa facilità, pur sapendo che

ce lo iniettavamo. Per quel che

vale, cerco di parlare, di

consigliare (nel mio piccolo) i

ragazzi, che possono essere miei

figli, e che pensano che fumare

la roba non è da tossici. Mollate

quella merda, anche perché è di

merda che si tratta. L'ago, il

cucchiaino, il limone, erano una

specie di rito, ci voleva tempo e

lo schifo restava sul filtro, e

bisognava avere coraggio.

Fumarla è troppo semplice, lo

fai dappertutto, e ti pippi tutto.

Non è bianca thailandese quella

che gira adesso. Parlo con voi

ragazzi, che se siete qui in

carcere avete un problema in

più della sola

tossicodipendenza.

Quando la pena è pesante

soprattutto se hai 20 anni e hai

la possibilità di scontare le tue

colpe fuori dal carcere, in un

centro terapeutico, all’aria

aperta, è logico che ci provi, che

chiedi all’avvocato di farti

uscire e ai responsabili del Sert

di farti un programma

terapeutico.

Io sono stato fortunato (?), ne

sono uscito con l’aiuto di vari

fattori che si sono intersecati: la

morosa, un lavoro che amo e la

presunta vicinanza dei miei

genitori. La comunità non serve.

Va tutto bene pur di uscire, ma

non è la galera il male peggiore.

Sono sempre stato convinto che

per uscirne, bisogna continuare

a vivere dove hai sempre

vissuto, sapendo dire di no.

La comunità è come la galera:

quando hai finito torni da dove

sei partito. Ti potranno curare

(?), inquadrare, insegnarti un

lavoro, che tornato a casa non ti

sarà facile trovare, e tutto ciò

che un programma terapeutico

può implicare, ma è in strada

che prima o poi fai ritorno.

Uscire è la vita, ma quando

andrete a chiedere una misura

alternativa in comunità,

ricordatevi di dire che è dalla

roba che volete uscire, prima

che dalla galera.

di Un miracolato (sfortunato)



Tossicodipendenza <<< VITA IN CARCERE

Giustizia: troppi tossicodipendenti in carcere, sono più di quelli che entrano nelleComunità
Articolo tratto da "L'Avvenire" del 01/05/2011

disegno di Mabo

C
arceri sovraffollate, con 25mila detenuti in

esubero. In buona parte si tratta di persone

con problemi legati al consumo di

stupefacenti. Secondo i dati presentati al convegno

del Gruppo Abele, sono gli effetti di quella che gli

esperti chiamano “detenzione sociale”, la delega al

carcere del recupero di soggetti marginali.

In alcuni capienti istituti penitenziari i

tossicodipendenti presenti sono anche più del 50%,

la media nazionale si aggira sul 27%. Da tempo il

numero di tossicodipendenti che transita

annualmente per i 207 istituti per adulti e i 1 7 per

minori è maggiore di coloro che passano dalle

comunità terapeutiche: circa 26mila contro 16mila.

Si tratta di persone con un cumulo di problemi: poli

dipendenza, patologie psichiatriche associate,

famiglie disfunzionali, bassa scolarizzazione,

povertà.

Servirebbero per loro interventi sociali. Ma per la

prima volta i dati al 30 giugno 2010 mostrano come

il numero di affidati ai servizi sociali fuori dal

carcere sia inferiore a quello degli affidati in

detenzione. Il motivo sarebbe anzitutto la legge ex

Cirielli, che vieta ai recidivi l’accesso ai percorsi

alternativi di detenzione.

“Ma - spiega il sociologo del Gruppo Abele

Leopoldo Grosso – per definizione scientifica la

tossicodipendenza è recidiva. Questo ha invalidato

il pur nobile intento della legge Fini-Giovanardi, da

noi condivisa, che voleva incarcerare i

tossicodipendenti per consentire loro l’accesso alle

cure”.



>>> Salute e igieneVITA IN CARCERE

L'A.S. del Ser.D. risponde

C
ome funziona il Ser.D.
dentro il carcere?
(Modalità di accesso,

quali orari, quali operatori
sono presenti)
La modalità di accesso è diversa

a seconda della figura

professionale. Per tutti vale la

domandina, che è la modalità

ufficiale, oppure attraverso la

segnalazione da parte di un altro

operatore dell’ Istituto. Più

specifica è invece la modalità di

accesso al medico del Ser.D.

Quando una persona entra in

carcere, al colloquio di primo

ingresso viene chiesto se usa

sostanze stupefacenti e/o alcol e

se è già seguito da un Ser.D. del

territorio. In ogni caso viene

segnalato al medico del Ser.D. ,

che lo convoca a visita medica e

prescrive prelievo delle urine per

esame tossicologico; il medico è

presente in carcere il lunedì, il

mercoledì e il venerdì.

L’équipe è formata inoltre da un

assistente sociale e da una

psicologa che, alternandosi, sono

presenti ogni giorno, dal lunedì

al venerdì.

Qual è la modalità di presa in
carico? (se una persona è
seguita già fuori, se non si
dichiara tossicodipendente
all’ingresso…) In che cosa
consiste la presa in carico da
parte del Ser.D.?
L’obiettivo del Ser.D. interno al

carcere è quello di dare

continuità terapeutica al

paziente, perciò gli operatori si

mettono subito in contatto con il

Ser.D. del territorio. Nel caso

non vi fosse presa in carico da

parte di un Ser.D. del territorio, il

medico del Ser.D. interno

imposta comunque una terapia

farmacologica se le condizioni

cliniche del soggetto lo

richiedono (es. terapia

astinenziale o, in casi eccezionali

di gravità, terapia con farmaco

sostitutivo), senza aspettare

l’esito degli esami tossicologici,

che si possono avere

dall’ospedale solamente dopo un

mese circa.

In caso di assenza del medico

Ser.D., il medico incaricato

dell’ Istituto o il medico di

guardia può prescrivere una

“terapia tampone” che sarà poi

rivista dal medico del serd; non

può invece prescrivere, neanche

in via provvisoria, il metadone

La presa in carico è di tipo

medico-psico-sociale perché

segue e risponde agli obiettivi

della legge che ha istituito il

Ser.D.. Per questo motivo, nella

maggior parte dei casi il detenuto

viene seguito da tutte e tre le

figure professionali. Le tre fasi

della presa in carico sono

l’accoglienza, la valutazione e

l’ individuazione di un

programma di trattamento intra o

extra-murario.

La modalità della presa in carico

non varia a seconda della

posizione giuridica; variano i tipi

di programma; si collabora

sempre e comunque con gli

educatori e quando una persona

è definitiva anche con l’UEPE,

per le misure alternative al

carcere. Se un detenuto è in

prossimità dell’uscita, si

collabora anche con gli Enti

Locali.

Per quanto tempo il Ser.D.
segue una persona? (ad es. 90
giorni con le urine pulite?...)
La patologia della

tossicodipendenza è molto

complessa e perciò non finisce

con il raggiungimento

dell’astinenza; pertanto, la

durata della presa in carico viene

garantita, se il soggetto lo ritiene

necessario, per tutta la durata

della detenzione.

Se una persona all’ingresso
non si è dichiarata
tossicodipendente, ma in realtà
lo è, come fa a dimostrarlo?
Siccome il test delle urine deve

essere fatto nell’arco delle 24-48

ore dall’ ingresso in carcere

perché si possano rilevare delle

positività, se la persona entra in

contatto con il Ser.D. interno

solo successivamente, le viene

consigliato di effettuare una

perizia da parte di un istituto di

medicina legale che effettua il

prelievo di materiale pilifero (la

perizia è a proprie spese); questa

perizia serve a dimostrare l’uso

abituale e continuativo delle

sostanze stupefacenti che



Tossicodipendenza <<< VITA IN CARCERE

permette di emettere diagnosi di

tossicodipendenza.

Anche se ci fosse un solo esame

urine positivo e il soggetto non

era conosciuto da un Ser.D. del

territorio, non è sufficiente per il

medico del Ser.D. interno a fare

la diagnosi di tossicodipendenza

e pertanto viene consigliato, a

chi vuole perseguire progetti di

alternativa al carcere secondo la

legge (mi riferisco

all’affidamento secondo l’art. 94

del DPR 309/90), di fare

comunque questa perizia.

Come avviene la
somministrazione dei farmaci
specifici e come si scala il
metadone?
La somministrazione dei farmaci

specifici fa seguito alla diagnosi

del medico, anche in continuità

con la terapia che seguiva fuori.

Lo scalaggio del metadone è un

contratto tra il medico e la

persona: la detenzione viene a

volte utilizzata come momento

opportuno per scalare la terapia

con il metadone o altri farmaci

sostitutivi.

Come funziona il rapporto tra
il Ser.D. del territorio e il
Ser.D. interno al carcere?
Il Ser.D. interno garantisce la

continuità della presa in carico in

quanto la titolarità rimane al

servizio dove il soggetto ha la

residenza; il rapporto viene

mantenuto attraverso telefonate,

relazioni, incontri. Anche il

soggetto deve tenersi in contatto

con il suo Ser.D. attraverso

lettere. In alcuni casi gli

operatori del Ser.D. esterno

entrano in carcere per dei

colloqui.

Il Ser.D. esterno può chiedere a

noi la valutazione del caso, vista

la detenzione. Nel caso invece di

persona non seguita fuori, il

Ser.D. interno segnala al Ser.D.

esterno (individuato tramite la

residenza) la presenza in Istituto

di questo soggetto.

Se una persona non ha una

residenza, vengono garantiti

soltanto i Livelli Essenziali di

Assistenza. Le terapie

farmacologiche e sostitutive

(metadone) sono comprese nei

LEA, come i trattamenti psico-

sociali intra-murari.

I trattamenti esterni, come

l’ inserimento in comunità

terapeutica, viene considerato

una prestazione specialistica,

non fa parte dei LEA. Pertanto,

non vi possono accedere persone

che non hanno una residenza; i

Ser.D. procedono all’ inserimento

in comunità solo se la persona

risulta nell’anagrafe assistenziale

dell’ULSS (cioè se ha un medico

curante ed un tesserino

sanitario).

Una strada alternativa è quella di

rivolgersi alle comunità non

convenzionate col Sistema

Sanitario Nazionale, che pertanto

non richiedono il pagamento al

Ser.D. della retta giornaliera (che

varia dai 70 ai 100 euro

giornalieri). Questo è possibile

sempre che il soggetto

interessato sia in possesso della

diagnosi di tossicodipendenza,

considerato che non vi

entrerebbe da libero cittadino ma

in alternativa al carcere e perciò

su decisione del Tribunale di

Sorveglianza che richiede per

legge la certificazione secondo i

criteri sopra descritti

In base alla sua esperienza che
cosa ne pensa degli inserimenti
in comunità terapeutica dal
carcere?
La comunità terapeutica come

alternativa al carcere può essere

una buona occasione perché

riesce ad affrontare due

problemi insieme: sconti la pena

in un ambiente terapeutico.

In carcere è possibile affrontare

solo l’aspetto fisico della

dipendenza e marginalmente

quello psicologico e sociale che

hanno bisogno di un setting e di

una “messa alla prova” che il

carcere non può offrire; la C.T. è

un ambiente di cura a differenza

del carcere che non lo è.

Bisogna fare i conti però con la

motivazione del soggetto: se è

reale o strumentale per l’uscita

dal carcere.

Esistono diverse tipologie di

C.T., quelle più educative,

basate sul lavoro, sulle regole,

sul lavoro di gruppo e la

relazione con gli altri. Altre C.T.

dove si affrontano i problemi

anche con tecniche

psicoterapeutiche.

Le persone che sono in carcere e

portano un’esperienza negativa

delle C.T. , portano il loro

fallimento. Non è perché la

comunità non funziona

(oltretutto le comunità devono

rispondere a degli standard di

accreditamento fissati dalla

Regione) ma al contrario è

perchè la C.T. fa emergere le

fragilità e ti mette di fronte alla



<<< Salute e igieneVITA IN CARCERE

Intervista a Francesca Zane (A.S. dell’Unità Operativa semplice "Area Penitenziaria" del
Ser.D. di Venezia  Centro Storico) a cura della Redazione de “L’Impronta”

vita. Vuol dire che la persona

non ce l’ha fatta; non è da

giudicare, ma neanche da trovare

la responsabilità fuori di sé

stessi.

Qual è secondo lei l’ostacolo
maggiore dell’inserimento in
C.T. dal carcere?
I problemi giudiziari. La

Magistratura valuta innanzitutto

la persona come un reo e poi

come un paziente; considera

prioritario l’aspetto penale, che

può andare a discapito di quello

sanitario. Può succedere infatti

che malgrado il parere positivo

del Ser.D. esterno e dell’équipe

di osservazione e trattamento del

carcere in vista di un

inserimento in C.T. in misura

alternativa, vi sia comunque il

rigetto da parte della

Magistratura perché prevale

l’aspetto delinquenziale del

soggetto.

Si ricorda di una situazione
conclusasi in maniera positiva
di un inserimento in CT dal

carcere?
Il compito del Ser.D. interno

finisce con la fine della

carcerazione e perciò non so dire

come si concludono i percorsi

terapeutici in C.T.

Qual è la percentuale di
successo dei percorsi in C.T.?
Le percentuali di successo dei

percorsi iniziati dal carcere, sono

le stesse di quelli dalla libertà;

come dicevo prima dipende dalla

motivazione del soggetto e dalle

sue capacità di cambiamento.

Qual è la percentuale di
tossicodipendenti in carcere?
(nei resoconti mancano sempre
i dati di S.M.M.…)
Non so il motivo per il quale nei

resoconti/tabelle non sono

presenti i dati relativi alla CC

SMM. Comunque la percentuale

di TD certificata è intorno al

30% di cui un terzo in terapia

sostitutiva.

Un altro dato riguarda le persone

alcol dipendenti, nel 2010 a

S.M.M. erano 21 , mentre alla

Casa di Reclusione Donne 3.

Che cosa è possibile migliorare
nel servizio Ser.D. dentro il
carcere?
Dal punto di vista

dell’accoglienza le cose

procedono bene. Sarebbe

necessario sviluppare una

maggior collaborazione inter-

istituzionale, creare maggiore

sinergia con le altre figure/enti

che gravitano attorno ai detenuti

per mettere insieme le risorse e

le idee.

Credo sia importante accettare il

limite che impone la legge, ad

esempio rispetto alla

certificazione di TD.

Il nostro è sì un intervento di

ascolto e aiuto, ma di tipo

professionale e non volonatario;

pertanto si colloca all’ interno di

una normativa specifica, che se

da un lato limita, dall’altro tutela

e garantisce tutti i soggetti

implicati.



Cento X Cento <<< PENSIERI LIBERI

Z
ero per cento praticante. Figlia mia,

sappi che sinagoghe, chiese o

moschee, sono tutte case di dio, e che

il Nostro Allah o il loro Dio sono la stessa

identica cosa. Lui, cioè Dio, ha sempre parlato

alla sua gente per mezzo dei profeti. Un

antenato e profeta comune è Abramo, e così

pure Mosè. Gesù che i greci adorano, è un

ebreo che come profeta fu respinto dal suo

stesso popolo. Noi musulmani accettiamo

Gesù ma non tutta la dottrina che la Chiesa ha

aggiunto al suo nome. Il profeta seguente a cui

Dio parlò fu Maometto, che non è accettato né

dai cristiani, né dagli ebrei.

Figlia mia, è una grande e bella emozione

parlarti di queste tre religioni che nel corso dei

secoli hanno a volte combattuto l’una contro

l’altra e a volte hanno conosciuto la pace. E

sai che ebrei, cristiani e musulmani

considerano tutti quanti Gerusalemme una

città santa e un luogo sacro?

Pace e amore.
di Yassine C.

Racconti in cento parole

bassorilievo di Gerusalemme (particolare)

M
i chiamo Stefano e abito

in un paese di 1200

abitanti. L’altro giorno

stavo leggendo un libro nella mia

camera da letto. Parlava del

disboscamento delle foreste. A un

certo punto mi sono messo a

guardare fuori dalla finestra e ho

pensato che 25 anni fa proprio da

quella finestra si vedeva un bosco

dove giocavo da piccolo. Mi sono

ricordato che lì in mezzo io e i miei

fratelli avevamo un albero a cui

avevamo dato il nostro nome. Quel

posto non c’è più, ci sono solo

palazzine e cemento, come nella

canzone di Adriano Celentano.

di Stefano B.
immagine tratta da www.google.it



>>> Cento X CentoPENSIERI LIBERI

di Florian C.

S alto da una frontiera all’altra e in un attimo la vita cambia.

Credo che tutto vada bene, e penso che tutto ciò mi appartiene.
Ma la sicurezza di fare e di sapere mi fa immergere in un bosco brutto e crudele.
Tutto ciò credo mi appartiene, perciò qualcuno mi sostiene.
Non è una finzione ma un’agonia, prima o poi troverò la strada per andare via.
Pensate pure quello che volete, prima o poi i problemi li affronterete.
È nelle nostre mani il verdetto finale, chi ne fa buon uso non resta più uguale.
Nella vita tutto passerà e il tempo o il destino ce lo dirà,
spero per tutti voi che ci sia tanta felicità. . .

disegno di Eric M.

P rima o poi doveva succedere e io sapevo bene a cosa andavo incontro, perché quando intraprendi un
viaggio, sai sempre qual è la meta, e la mia è stata il carcere. Ora devo riuscire a farlo diventare un
punto di partenza, per arrivare ad una meta migliore.

Prima o poi doveva succedere, ormai è da più di 10 anni che gioco al superenalotto e un paio di anni fa
finalmente ho fatto 4! Ma mi chiedo io, non poteva essere un 6? Prima o poi succederà, sarebbe meglio
prima che poi…, io ci provo e continuo a provare poi se viene, bene, altrimenti cambio gioco! ! ! !

L’ho immaginato, l’ho pensato, l’ho sperato quel giorno quando i presidenti del mondo arabo avrebbero
lasciato le loro poltrone e le loro dittature sarebbero svanite con loro. Nonostante gli anni che passavano
questi presidenti non cadevano, ma dentro di me dicevo prima o poi doveva succedere, ed ora il mio sogno
si è realizzato!

Prima o poi doveva succedere che l’Inter vinceva la Coppa Intercontinentale
Prima o poi doveva succedere che sarei diventato papà
Prima o poi doveva succedere che sarei emigrato
Prima o poi doveva succedere che sarei cambiato
Prima o poi doveva succedere che avrei lavorato…



Dentro... Il Carnevale <<<

Carnevale riflessivo
Il carnevale a S. Maria Maggiore...

L'ANGOLO DELLA CULTURA

È
l’una e mezza e qui nel

braccio destro la TV si è
spenta puntuale come tutti

i giorni, si spegne
automaticamente a quell’ora.
Sono andato al bagno per
potermi sistemare prima di
coricarmi, quando ho finito mi
sono messo a letto. Ho sentito
delle voci, come al solito ho
pensato fossero le guardiole
fuori sul muro di cinta che
parlavano, ma era un vociare
troppo forte e troppo prolungato
e a quel punto mi è venuto in
mente che era la notte in cui qui
a Venezia si festeggia il
Carnevale.
Sentendo quelle voci ho iniziato
a sentirmi male, tutte quelle
voci che facevano baldoria e si
divertivano. Sembra una cosa

normale ma, a me hanno fatto
invidia. Sapere che sarei potuto
esserci stato anch’io lì fuori,
invece di stare qui chiuso dietro
alle sbarre.
È strano sentire che mentre
sono qui il mondo fuori
continua ad andare avanti,
mentre io qui cerco di far
passare il tempo il mondo fuori
non si è fermato ad aspettarmi.
Ogni persona è andata avanti
con la propria vita, c’è chi ha
studiato per laurearsi, chi ha
trovato un buon posto di lavoro.
Ora mi chiedo se questo
periodo in carcere mi abbia
fatto bene o male.
Qui a dire il vero ho conosciuto
tante persone, anche se la
maggior parte sarebbe stato

meglio non conoscerle, non è
un bel posto per fare amicizie
questo, molte sono state in
carcere più volte e ne sono
sempre uscite peggio di prima.
Mi chiedo come sarò io una
volta fuori, una volta tornato
libero sarò migliore o peggiore?
Quello che spero dentro di me è
di trovare un lavoro che mi
faccia essere fiero di me stesso,
che mi faccia sentire a posto
con me stesso, e mi auguro di
riuscirci, per poter andare io a
fare baldoria nei prossimi
carnevali, durante l’ultima notte
che si festeggia qui a Venezia.

di Stefano B.

immagine tratta da www.google.it



Venerdì 17 Dicembre 2010 si è tenuto il concerto all'interno del carcere di Santa Maria Maggiore di
Venezia. La sala era mezza vuota, e rispetto agli altri due concerti sempre fatti qui dentro, l'ho
trovato noioso e ripetitivo.

Sarà stato per la scarsa presenza della popolazione carceraria, e per la svogliatezza del gruppo musicale,
penso dovuta sempre al poco pubblico.
Non si sa se dovuto alla Direzione, o per scelta dei detenuti.
Sinceramente sono rimasto deluso!!!

di Mabo

Adetta di tutti non è il giorno più fortunato, venerdì 17 dicembre. Ma non per me. A parte dove mi
trovo naturalmente, mi hanno dato la possibilità di soddisfare uno dei sogni della mia vita: fare il
“critico musicale” (che probabilmente resterà un sogno come tutti gli altri).

Questa mattina all’interno della chiesa abbiamo assistito a un concerto rock pop. Il cantante si è esibito
assieme ad altri 4 musicisti, decisamente “bravi ragazzi”.
Sapendo che si esibiscono in giro per locali serali, forse l’ora non ha aiutato a scaldare gli animi.
Sarà stato per il repertorio di cover, sarà per le canzoni scelte non troppo adatte all’ambiente, forse per il
pubblico tutto maschile e poco incline a cedere al fascino latino del cantante, ma diciamo che non deve
essere stata una delle loro performance migliori.
Mi sono anche chiesto se lo spettacolo fosse stato organizzato per i detenuti o per gli agenti, visto che in
alcuni momenti erano in numero maggiore, ma la musica è per tutti, per fortuna…
Alla fine, quando sono tornato in cella, ero più giù di quando ero andato "giù". Col senno del poi però mi
è venuto quasi un senso di vergogna, vergogna di essermi alzato ed andato via subito senza neanche
stringere una mano, senza nemmeno pensare al “regalo” fatto da questi cinque “bravi ragazzi”. Essere lì a
quell’ora per noi e soprattutto in questo posto. Forse per me tra un po’ sarà finita, e anche se non frequento
solitamente i locali dove questa band si esibisce, vorrei andare a rivederli per gustarmi le cover con uno
stato d’animo diverso, stringere quelle mani e ringraziarli per quello che fanno: una cover decisamente
non da tutti.

di Fabio B.

L'ANGOLO DELLA CULTURA >>> Dentro... La musica

Rassegna d'inverno

immagine tratta da www.google.it



Sono entrato nella casa Circondariale di Santa Maria Maggiore il 2 febbraio di quest’anno. E’ stata la
prima volta e mi auguro anche l’ultima. Dopo aver varcato l’uscio, mi è crollato il mondo addosso.
Indagato per reati contro la Pubblica Amministrazione, mi sono trovato in una cella di circa venti

metri quadrati con altri sette detenuti, tutti per reati comuni, che mi hanno accolto con inaspettata
gentilezza. Gentilezza dimostratami in seguito anche dagli altri detenuti che, unitamente all’umanità con la
quale sono stato trattato da tutto il personale di sorveglianza e non, mi ha consentito di superare un trauma
psicologico molto forte.
A tutti sento di esprimere un ringraziamento sincero e profondo. Grazie, grazie di cuore.
Quando sono entrato avevo come tutti, dall’esterno, una visione del sistema carcerario priva di ogni
fondamento reale. L’impatto è stato violento. Le condizioni in cui si vive quotidianamente la detenzione
sono pessime.
Celle sporche, sovraffollate, una burocrazia di stampo borbonico che ti costringe a uno spreco di risorse
anche per le cose più banali e insignificanti.
Questo è il regno delle “domandine” per la maggior parte inutili e, forse per questo, inevase.
Sono certo che nessuno degli addetti ai lavori, dalla Direzione all’ultimo degli Agenti, è responsabile di
questa situazione. Sono anch’essi vittime dei continui tagli operati dal Ministero e della cronica mancanza
di personale.
Resta però una realtà precaria, al limite del controllo e priva di alcun elemento terapeutico.
Il carcere così è una grande, immensa astanteria in cui vengono ricoverati malati gravi, con la presunzione
di poterli curare con l’aspirina.
Non serve a niente, anzi è dannoso. Serve solamente a incattivire gli animi e a produrre, se mai ce ne fosse
bisogno, criminali specializzati. Ecco, il sistema carcerario italiano può essere paragonato a un grande
istituto professionale del crimine.
Bastano pochi giorni di soggiorno per capire quanto il giudizio esterno sia ottuso, ingiusto e sbagliato nel
fondamento. Il carcere è un contenitore di vinti, portatori a volte sani di un disagio sociale molto forte.
Vittime, ne sono convinto, di legislatori mentalmente retrogradi per interesse elettorale e, quindi,
inadeguati al compito.
Esportare all’esterno, all’opinione pubblica, ai magistrati, ai politici, una maggiore conoscenza del sistema
carcerario nella sua realtà (che evidentemente non conoscono) potrebbe evitare, per quanto possibile, tanti
danni economici e morali causati dall’applicazione, a volte forzata, dello strumento detentivo.
Un paese civile non può accettare simili discariche sociali. I diritti umani, soprattutto i più elementari,
sono sacri e vanno garantiti per ogni ordine e grado, a maggior ragione per le categorie più deboli.
E oggi, in Italia, non c’è categoria più debole del detenuto.

LETTERE ALLA REDAZIONE

28.03.2011

Un detenuto



Domenica sera ho appreso che un detenuto
rumeno aveva deciso di non lottare più!
Ho preso contatti per avere informazioni;

dopo un po' mi hanno chiamato dalla portineria
perchè mi recassi a benedire la salma di Ilie. Il suo
corpo era avvolto in una coperta; l'ispettore ha tolto
il lembo che copriva la faccia, abbiamo recitato una
preghiera e poi l'ho asperso con l'acqua benedetta
che ricorda il battesimo (il primo momento in cui,
ancora neonato, ha incontrato Gesù).
Non mi sembra corretto passare sotto silenzio la sua
tragica scomparsa, perchè ogni volta che un nostro
fratello se ne va, "un velo di tristezza" avvolge il
carcere come se non valesse la pena sperare fino
alla riconquista della libertà.
Mi faccio vivo con queste poche righe per essere al
fianco, insieme ai volontari, di tutti i detenuti di S.
Maria Maggiore, e per dire a loro che la nostra
presenza qui in Istituto è per testimoniare che vale
la pena lottare sempre, anche quando sembra che
manchino i presupposti esterni per ricostruire la
vita.

LETTERE ALLA REDAZIONE

29.03.2011

Se vuoi inviare alla Redazione de "L'Impronta" le tue Lettere alla Redazione, lasciale in
una busta chiusa all'incaricato della Commissione Culturale che la consegnerà il
giovedì pomeriggio al Gruppo Redazione.
Oppure lasciale agli Educatori.
Oppure agli operatori dell'U.O.C. Area Penitenziaria del Comune di Venezia.

Forse Ilie pensava di non aver più nessuno che lo aspettava, oppure riteneva ingiusta la detenzione per
accuse che non corrispondevano a verità. Noi siamo qui per dire che, anche in casi estremi, la vita è un
dono troppo grande per se stessi e per gli altri, anche per chi non si conosce bene. E' per questo che, dopo
la sua tragica scomparsa, ci sentiamo tristi e più poveri; privati della sua presenza, dei suoi doni, della sua
persona. Forse pensava di non valere per nessuno: ma per noi era importante, come lo sono tutti i detenuti.
Mi dispiace che la nostra presenza in carcere, a volte, venga ridotta alle cose che consegnamo a chi ha
bisogno. Noi siamo qui prima di tutto per dire che ognuno ha una dignità, un grande valore che neanche la
condanna può cancellare. Siamo qui per incontrare ogni persona che soffre e non trova la forza per lottare.
Desideriamo dedicare il nostro tempo soprattutto all'ascoltare le difficoltà interiori, le angosce che
annebbiano la vista, le confidenze di cuori appesantiti.
Ogni mattina prendiamo le domandine dei detenuti, controlliamo le richieste, valutiamo chi non viene
chiamato da più tempo... Ma come è difficile capire chi ha urgente bisogno di confidarsi, chi è in una
situazione interiore disperata, chi ha bisogno di parlare della sua angoscia!
Potremmo dare tutti i bolli di questo mondo, gli indumenti, i piccoli sostegni economici, la disponibilità a
telefonare... ma non è questo il vero bisogno di chi ha perduto la libertà.
C'è necessità invece di ascolto, di consolazione, per non sentirsi soli anche se ci si trova in celle affollate,
di motivi per i quali sperare!

Don Antonio Biancotto

disegno di Eric M.




